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Compieta del Giovedì 
 
Regola O.f.S. - Articolo 21 
Nei diversi livelli, ogni fraternità è animata e guidata da un consiglio e un Ministro (o 
Presidente), che vengono eletti dai Professi in base alle Costituzioni34.  
Il loro servizio, che è temporaneo, è impegno di disponibilità e di responsabilità verso i 
singoli e verso i gruppi.  
Le fraternità al loro interno si strutturano, a norma delle Costituzioni, diversamente 
secondo i vari bisogni dei loro membri e delle loro regioni, sotto la guida del Consiglio 
rispettivo. 
 

Dalle Costituzione dell’O.f.S. 

Articolo 31 

1. Reg. 21 Le Fraternità ai vari livelli sono animate e guidate dal Ministro o Presidente con 
il Consiglio in conformità con la Regola, le Costituzioni e gli Statuti propri. Tali uffici 
vengono conferiti mediante elezioni.  

2. L' ufficio di Ministro o di Consigliere è un servizio fraterno, un impegno a sentirsi 
disponibile e responsabile nei confronti di ogni fratello e della Fraternità, affinché 
ognuno si realizzi nella propria vocazione e ogni Fraternità sia una vera comunità 
ecclesiale francescana, attivamente presente nella Chiesa e nella società.  

3. I responsabili dell'OFS ad ogni livello siano fratelli professi, perpetui, convinti della 
validità della vita evangelica francescana, attenti con visione larga e generosa alla 
vita della Chiesa e della società, aperti al dialogo, disponibili a dare e a ricevere 
aiuto e collaborazione.  

4. I responsabili curino la preparazione e l'animazione spirituale e tecnica delle 
riunioni, sia delle Fraternità che dei Consigli. Cerchino di infondere animo e vita alla 
Fraternità con la propria testimonianza, suggerendo i mezzi idonei per lo sviluppo 
della vita di Fraternità e delle attività apostoliche, alla luce delle fondamentali 
opzioni francescane. Curino che le decisioni prese siano adempiute e promuovano la 
collaborazione dei fratelli 

Articolo 32 

1. Il Ministero e il Consiglio vivano e promuovano lo spirito e la realtà della comunione 
tra i fratelli, tra le varie Fraternità e fra di esse e la Famiglia Francescana. Abbiano 
a cuore, sopra ogni altra cosa, la pace e la riconciliazione nell'ambito della 
Fraternità.  



 2

2. Reg. 21 Il compito di guida dei Ministri e Consiglieri è temporaneo. I fratelli, fuggendo 
ogni ambizione, devono mostrare l'amore alla Fraternità con lo spirito di servizio e 
con la disponibilità tanto ad accettare come a lasciare l'incarico. 

 

Articolo 33 

1. Reg. 20 "Le Fraternità di vario livello sono tra di loro coordinate e collegate a norma 
della Regola e delle Costituzioni". È questa una esigenza della comunione tra le 
Fraternità, dell'ordinata collaborazione tra loro e dell'unità dell'OFS.  

2. Nella guida e coordinamento delle Fraternità e dell'Ordine si deve promuovere la 
personalità e capacità dei singoli fratelli e delle singole Fraternità e va rispettata la 
pluriformità di espressioni dell'ideale francescano e la varietà culturale.  

3. I Consigli di livello superiore non facciano ciò che può essere svolto adeguatamente 
sia dalle Fraternità locali, che da un Consiglio di livello inferiore; rispettino e 
promuovano la loro vitalità affinché essi adempiano adeguatamente ai propri 
doveri. Le Fraternità locali e i Consigli interessati si impegnino a mettere in pratica 
le decisioni del Consiglio Internazionale e degli altri Consigli di livello superiore e ad 
attuarne i programmi adattandoli, quando occorra, alla propria realtà. 

 
----------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Dalla regola non Bollata (FF 14) 
E si ricordino i ministri e servi che il Signore dice: «Non sono venuto per essere servito, 
ma per servire»; e che a loro è stata affidata la cura delle anime dei frati, perciò se 
qualcuno di essi si perdesse per loro colpa e cattivo esempio, nel giorno del giudizio 
dovranno rendere ragione davanti al Signore [nostro] Gesù Cristo. 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv, 13,1-15) 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al 
Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già 
il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il 
Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, 
depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e 
cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui era cinto. Venne dunque da 
Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu 
ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose 
Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma 
anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i 
piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: 
«Non tutti siete mondi».  
Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che 
vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il 
Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ha dato infatti 
l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi».  



 3

PERCHE’ LA NECESSITA’ DI  UNA STRUTTURA GERARCHICA? 
1) numero dei fratelli 
2) bisogno di una viva comunicazione e partecipazione 
3) desiderio di formazioni specifiche 
4) circostanze di “diaspora” 
5) la mancanza di creatività e d’adattamento è una delle cause maggiori di allontanamento 

di fraternità che invecchiano senza rinnovarsi 
  
PRESUPPOSTI FONDAMENTALI DEI MEMBRI DEL CONSIGLIO: 
1) SPIRITO DI SERVIZIO 
2) IMPEGNO CONCRETO 
3) MODERATORI 
4) ANIMATORI E GUIDE ILLUMINATE 
5) ANIMUS COLLEGIALIS 
6) ESSERE PROFESSI 
  
  
Commento al Vangelo: 
Tale gesto d'amore viene descritto con un accumulo di verbi (otto) che rendono la scena 
coinvolgente e pregna di significato. L'evangelista nel presentare l'ultima azione di Gesù 
verso i suoi, usa questa figura retorica dell'accumulo dei verbi senza ripetersi perché tale 
gesto rimanga impresso nel cuore e nella mente dei suoi discepoli e di ogni lettore e 
perché venga ritenuto un comandamento da non dimenticare. Il gesto compiuto da Gesù 
intende mostrare che il vero amore si traduce in azione tangibile di servizio. Gesù si 
spoglia delle sue vesti e si cinge di un grembiule, simbolo del servizio. Più precisamente 
Gesù che depone le sue vesti è un'espressione che ha la funzione di esprimere il significato 
del dono della vita. Quale insegnamento Gesù vuole trasmettere ai suoi discepoli con 
questo gesto? Mostra loro che l'amore si esprime nel servizio, nel dare la vita all'altro 
come lui ha fatto.  
Al tempo di Gesù la lavanda dei piedi era un gesto che esprimeva ospitalità e accoglienza 
nei confronti degli ospiti. In via ordinaria era svolto da uno schiavo oppure dalla moglie nei 
confronti della moglie e anche dalle figlie verso il loro padre. Inoltre era consuetudine che 
tale rito della lavanda dei piedi avvenisse sempre prima di mettersi a mensa e non 
durante. Tale inciso dell'azione di Gesù intende sottolineare la singolarità del suo gesto. 
E così Gesù si mette a lavare i piedi ai suoi discepoli. Il reiterato uso del grembiule con cui 
Gesù si è cinto sottolinea che l'atteggiamento del servizio è un attributo permanente della 
persona di Gesù. Difatti quando avrà terminato la lavanda Gesù non si toglie il panno che 
funge da grembiule. Tale particolare intende sottolineare che il servizio-amore non termina 
con la sua morte. La minuziosità di tali dettagli mostra l'intento dell'evangelista a voler 
sottolineare la singolarità e l'importanza del gesto di Gesù. Lavando i piedi dei suoi 
discepoli Gesù intende mostrare ad essi il suo amore, che è un tutt'uno con quello del 
Padre (10,30.38). É davvero sconvolgente questa immagine che Gesù ci rivela di Dio: non 
è un sovrano che risiede esclusivamente nel cielo, ma si presenta come servo dell'umanità 
per innalzarla a livello divino. Da questo servizio divino scaturisce per la comunità dei 
credenti quella libertà che nasce dall'amore e che rende tutti i suoi membri «signori» 
(liberi) perché servi. É come dire che solo la libertà crea vero amore. D'ora in poi il servizio 
che i credenti renderanno all'uomo avrà come scopo quello di instaurare rapporti tra gli 
uomini in cui l'uguaglianza e la libertà siano una conseguenza della pratica del servizio 
reciproco. Gesù con il suo gesto intende mostrare che qualsiasi dominio o tentativo di 
sopravvento sull'uomo è contrario all'atteggiamento di Dio che, invece, serve l'uomo per 
elevarlo a sé. Inoltre non ha più senso le pretese di superiorità di un uomo sull'altro, 
perché la comunità fondata da Gesù non ha caratteristiche piramidali, ma dimensioni 
orizzontali, in cui ciascuno è a servizio degli altri, sull'esempio di Dio e di Gesù. 
In sintesi, il gesto che Gesù compie esprime i seguenti valori: l'amore versi i fratelli chiede 
di tradursi in accoglienza fraterna, ospitalità, cioè in servizio permanente. 


